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COSTITUZIONALISMO AMERICANO

Le prime colonie di puritani che giungono nell’America settentrionale in seguito alle persecuzioni religiose di Carlo I hanno una concezione dell’organizzazione politica essenzialmente religiosa: si intende dar vita al regno di Cristo; la legge religiosa è anche legge civile. È preminente l’idea del patto della Grazia, che richiama quello fra Dio e Abramo. Tale impostazione teorica però non produce un esito assolutistico: se Dio stesso non chiede agli uomini di obbedire alle sue leggi senza essersi prima assicurato il loro consenso, nessun potere terreno può pretendere da loro una sottomissione incondizionata. Il fondamento contrattuale dei rapporti sociali pervade gli scritti e la prassi dei coloni della Nuova Inghilterra.

Ai contenuti liberali della Rivoluzione e del costituzionalismo americani contribuiscono anche il common law inglese trapiantato in America dai coloni, in misura minore il giusnaturalismo (Wise, 1700), ma soprattutto le condizioni di vita proprie ed originali di quello che ormai era divenuto il popolo americano.

Non si può parlare di una dottrina politica della rivoluzione propriamente detta; non vi sono opere sistematiche, ma solo scritti legati a problemi concreti e particolari (Otis, Jefferson, Adams, Paine, le dichiarazioni dei diritti dei vari Stati). Gli aspetti più importanti sono la libertà, l’uguaglianza e l’indipendenza per natura di tutti gli uomini, i diritti innati (vita, libertà, proprietà, perseguimento della felicità e della sicurezza), la sovranità del popolo, la separazione dei poteri.                                                         

Tuttavia nel movimento politico-culturale della rivoluzione una dottrina originale può essere individuata: il federalismo. 
FEDERALISMO

Il Federalista
 (1788)

Raccolta di 85 articoli scritti da A. Hamilton, J. Madison e J. Jay in occasione del dibattito che si svolge per le elezioni delle assemblee dei singoli Stati (tredici) che avrebbero dovuto approvare o modificare la costituzione americana redatta alla convenzione di Filadelfia nel 1787. 

In difesa di uno Stato repubblicano federale (ponendo con chiarezza il progetto democratico). L’opera svolge un’esposizione compiuta, teorica e storica, del sistema federale. È divisa in quattro parti: ragioni della necessità dell’Unione, contro le inefficienze della Confederazione; ragioni per l’esistenza di un governo nazionale “forte ed energico“; struttura del regime repubblicano e poteri dell’Unione e dei singoli Stati; poteri del Legislativo, dell’Esecutivo e del Giudiziario e rapporti reciproci.

L’aspetto centrale è che la democrazia americana, operando su un territorio vasto, deve fondarsi sulla sistematica articolazione dei diversi centri di potere: tutti i governi, nazionale o locali, devono fondarsi sull’elezione popolare. La divisione del potere è verticale (federalismo: su alcune materie potere allo stato centrale, cioè federale, su altre potere agli stati, o alle comunità locali) e orizzontale (all’interno dello stato centrale e dei singoli Stati i poteri legislativo, esecutivo e giudiziario sono attribuiti ad organi diversi – à la Montesquieu, non come separazione totale, ma come reciproca interferenza; controlli reciproci, es. il Legislativo può non aderire alle proposte di legge fatte dall’Esecutivo). Una preoccupazione costante è quella di evitare lo strapotere dell’assemblea legislativa.

Diffidenza nei confronti della democrazia diretta, che dà luogo a violenti conflitti fra fazioni, e esaltazione della rappresentanza; la sovranità popolare si esprime attraverso gli organi eletti. Bisogna evitare che prevalgano la passione e gli interessi di parte a danno della ragione; dunque il legislativo dev’essere composto da un numero ristretto di membri, perché la moltitudine, la massa, predispongono l’individuo al contagio delle passioni, e perché quanto maggiore è il numero tanto più saranno i deputati di scarsa qualità. Il Legislativo è strutturato in due assemblee, la Camera dei Rappresentanti e il Senato, che rappresenta i singoli Stati.

Costituzione rigida per garantire le libertà contro le “tirannie delle maggioranze”.

Giudizio di costituzionalità delle leggi affidato alla Corte Suprema.

La diversità e il pluralismo della società civile garanzia delle libertà.

Avversari dei Federalisti erano gli Antifederalisti – G. Mason, P. Henry, G. Clinton, E. Gerry, R.H. Lee, M. Smith, J. Taylor of Caroline –, contrari all’eccesso di potere riservato al governo centrale con un punto di vista confederativo (maggiori poteri per gli stati) o indipendentistico. Gli Antifederalisti riuscirono a ottenere il Bill of Rights, parte integrante della Costituzione, per attenuarne il carattere centralistico
.
Carlo Cattaneo

L’espansionismo della monarchia sabauda ha imposto all’Italia un’amministrazione centralizzata, sul modello del centralismo burocratico di tipo francese, incompatibile con la sua storia (e con la libertà).

Il federalismo è l’unica forma di libera convivenza tra i popoli; i modelli da seguire sono la Svizzera e gli Stati Uniti. Per l’Italia un’unione confederale tra gli Stati italiani avrebbe garantito l’unità nella libertà. 
Il libero scambio avvantaggia tutte le nazioni, specialmente quelle prive di risorse naturali, e allontana le guerre. Il protezionismo nega le differenze umane, naturali, geografiche. 
Per la difesa nazionale la milizia di popolo è preferibile all’esercito permanente.
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